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La dibattuta questione della data di fondazione, la prima promozione e gli anni più bui

Oltre un secolo di storia
da via Notarbartolo alla A

LUCIO FORTE

“LA PALLA viaggia…”. Nel
brevissimo spazio onirico

temporale dell’indimenticabile
espressione con la quale Nicolò
Carosio ripigliava fiato, i tifosi del
Bar Adua, a Piazza Giulio Cesare,
nella primavera del 1948 sogna-
vano. E nel sogno ospitavano al-
la Favorita Bacigalupo, Mazzola,
Rigamonti, Ossola e Gabetto.
Anche se la formazione da serie A
dei rosa — che la grande e tragica
squadra del Torino avrebbero in-
contrato davvero l’anno seguen-
te — i palermitani stipati sotto gli
altoparlanti del fumoso ritrovo
non potevano ovviamente cono-
scerla. Adesso, in un vortice di
nostalgia, hanno fatto a gara per
citarla a memoria tantissimi ses-
santenni ancora una volta in at-
tesa del gran balzo verso la mas-
sima divisione: «Masci, Bonifor-
ti, Buzzegoli, Conti, Milani, Pic-
cinini, Marzani, Vycpalek, Pave-
si, De Marco, Moretti, De Sanc-
tis». Anche se alcuni di tali
palermitani devono ancora met-
tersi definitivamente d’accordo
sulla data di fondazione dell’An-
glo-Palermitan Athletic and Foot
Ball Club.

Infatti, se lo statuto stampato
dalla Tipogra-
fia Marsala dà
per scontata la
fondazione il
primo novem-
bre del 1900, è
altrettanto in-
negabile che
possediamo una ricevuta inte-
stata al socio Giuseppe Whitaker
che reca uno scudetto, sicura-
mente rosanero, sotto al quale si
legge di una squadra fondata nel
1898. Quello che è certo è che nel
1901, al campetto di via Notar-
bartolo, in occasione del match
col Messina il biglietto d’ingres-
so costava già una lira. E che gli
atleti palermitani, che indossa-
vano casacche rossoblù sulle ca-
micie inamidate vinsero per 3-2
contro la rappresentativa pelori-
tana. Squadra che del Palermo
sarebbe a lungo rimasta l’anta-
gonista per eccellenza durante
gli anni della “Coppa Whitaker”.
Disputata dal 1905 sullo stesso
campo che era capace di oltre
mille spettatori. 

Fu nel corso di tale remoto
campionato che un innegabile
alternarsi di vittorie e sconfitte
indusse i dirigenti della squadra
al cambio dei colori sociali. Defi-
nitivamente rosa e nero, secon-
do il suggerimento del conte
Giuseppe Airoldi a Joshua Whi-

taker. Colori «dell’amaro e del
dolce» che l’arguto patrizio rite-
neva si confacessero ad una
squadra «dai risultati alterni co-
me un orologio svizzero». E
quanto fosse visionaria quella
convinzione l’avrebbero speri-
mentato per oltre un secolo i tifo-
si della nostra città. Anche se, pri-
ma della Grande Guerra, non
mancarono le soddisfazioni del-
la “Coppa Lipton”, messa in pa-
lio dall’omonimo yachtman mi-
lionario importatore delle pre-
ziose foglioline indiane. Per sette
campionati, al termine dei quali,
e cioè nel 1915, il trofeo rimase in
città. Dove venne esposto in oc-

casione della prima promozione
dei “rosa” in serie A. Che arrivò
alla fine del campionato 1931-32
durante il quale il Palermo si era
trasferito al nuovo “Stadio del
Littorio” alla Favorita. 

L’inaugurazione del grandio-
so impianto, capace di 20 mila
spettatori e che disponeva anche

di una pista per l’atletica, avven-
ne infatti il 24 gennaio del 1932.
Tra entusiastiche salve di «alalà»
e «Viva il duce». Ne fece le spese
l’Atalanta, surclassata con un
mortificante 5-1. E la promozio-
ne del ’32 fu ovviamente an-
ch’essa qualcosa di straordina-
rio. Perché, prima di un nuovo ri-

torno in B, nel 1936, i palermita-
ni ebbero modo di conoscere “di
persona” gli indimenticabili
Meazza, Cesarini, Orsi e Schia-
vio. 

Dopo l’ingloriosa retrocessio-
ne seguirono gli anni terribili dei
bombardamenti durante i quali
le squadre del Nord, comprensi-
bilmente, si rifiutarono di scen-
dere nella città ridotta un cumu-
lo di macerie. Per cui il Palermo,
nel 1943, finì per essere escluso
dal campionato “per motivi bel-
lici”. Ma già il 30 agosto del ’40, in
anticipo su non esaltanti episodi
societari della seconda metà del
Novecento, la squadra aveva su-

bito la radiazione dalla Fgic per
debiti non onorati.

Per fortuna, nel dopoguerra
gli orizzonti del Palermo riprese-
ro presto a tingersi del rosa più
esaltante. Perché furono anni da
mito quelli che videro la squadra
risalire una pessima china, fino
massima divisione a conclusio-
ne del campionato 1947-48. Un
sogno rosanero che, dopo l’epo-
pea del barone Stefano La Motta,
fu gestito alla grande dal più ca-
rismatico dei presidenti. Dall’af-
fascinante Raimondo Lanza di
Trabia, baffetti alla Errol Flynn e
stravaganze da viveur. Furono
quelli gli anni del Palermo sulle
prime pagine di “Calcio Illustra-
to”. E di Gipo Viani, arrivato dal-
la Lucchese quando aveva già
iniziato a rivoluzionare il calcio
italiano con l’introduzione del
battitore libero. Pare che sia sta-
to lui a segnalare al presidente
Lanza un danese da brivido nor-
dico, un certo Helge Bronèe.
Una mezzala spettacolosa che
qui ebbe accanto un turco gigan-
tesco. Anni che come tutti quelli
più belli durarono poco. Mentre
i successivi furono segnati anche
dal suicidio di Raimondo Lanza
di Trabia. Poi alla presidenza co-
minciarono ad alternarsi i politi-

ci. Il primo fu
Mario Fasino.
C a m p i o n a t o
1953-54. E qui
interrompia-
mo questi ri-
cordi, beninte-
so, non per pre-
concetta avver-
sione ai politici,
perché di buoni
qui ne abbiamo
avuti più d’uno.
Anche se non fu
deputato né se-
natore Renzo
Barbera che nel
corso della sua
d e c e n n a l e
“epopea” il Pa-
lermo seppe
pure riportarlo
in Serie A. Però
è certo che, do-
po quella lunga

e appassionata
gestione, al club rosanero suc-
cessero tante altre cose “che il ta-
cere è bello”. Fino alle ultime ore
che, finalmente, hanno restitui-
to gioia e dignità a
una delle so-
cietà più
nobil i  e
a n t i c h e
del calcio
italiano. 

GLI ALBORI IN ROSSOBLÙ
Una rara foto dell’Anglo-Palermitan, in maglia rossoblù,
datata 1898. La prima gara fu giocata tre anni dopo nel
campetto di via Notarbartolo. Le foto della pagina sono
tratte da “Calcio Palermo” di Giovanni Giordano

ALLA FAVORITA
Nel 1932 il Palermo
neopromosso in serie A
gioca le sue partite nel
nuovo stadio della Favorita 1950

PRINCIPE E VIVEUR
Nella prima metà degli anni
Cinquanta il presidente è il
principe Lanza, figura
leggendaria di aristocratico 1958

IL PIÙ AMATO
L’abbraccio dei tifosi a
Ghito Vernazza, bomber di
razza, al termine di una
prestazione superlativa 1972

L’INVASIONE DI NAPOLI 
Tanti tifosi seguono la
squadra a Napoli dove
arriva l’ultima promozione in
A. Prima di questa

Il primo statuto della
società è datato 1900
ma c’è un documento

di due anni prima

La prima gara ufficiale
nel 1901 contro la

Peloritana: finì 3-2 per
l’Anglo Palermitan

La ricetta della vittoria secondo il figlio di Renzo Barbera: “Mio padre? Da lassù avrà visto e sarà felice”

Passione e rigore morale: come piaceva a papà

L’INTERVENTO

FERRUCCIO BARBERA

LA NOSTRA squadra in serie A non è so-
lo una vittoria sportiva. Oltre che la

promozione del Palermo, infatti, è la pro-
mozione di Palermo. Ed è la vittoria di un
metodo, di un modo di gestire le cose che
sarebbe piaciuto tanto anche a mio pa-
dre. Nel presidente Zamparini rivedo al-
cuni atteggiamenti di papà. Due persone
diversissime che, però, hanno ottenuto
successi seguendo pochi ma importanti
principi: anzitutto la passione. Papà vive-
va per il Palermo, Zamparini ha capito

adesso quanto la città lo ami e quello che
per lui era solo un investimento commer-
ciale si è trasformato in autentico tra-
sporto. C’è poi il rigore morale: mio padre
ne ha fatto una regola di vita, Zamparini,
per come lo conosciamo noi, è una per-
sona coerente, uno che si batte per le pro-
prie convinzioni. C’è, certo, anche una
capacità economica non indifferente,
ma non basterebbe se dietro non ci fosse
una professionalità che non può che por-
tare successi. Passione, rigore morale, ca-
pacità economica e professionalità: sono
gli ingredienti giusti per vincere, e non so-

lo nello sport. Come dire, il pressappo-
chismo non paga e la politica dovrebbe
trarne insegnamento. Chissà se lo farà. 

Mio padre? Oggi è felice, lo sento. Avrà
visto la partita di sabato seduto su qual-
che nuvoletta. Accanto a lui ci sarà stato
Totino Matracia e, alla fine, si saranno ab-
bracciati. Perché per loro quei colori, il
rosa del curtigghio, del babbìo e del sorri-
so, e il nero del lutto e della disperazione,
rappresentavano molto più di una squa-
dra di calcio. Erano la vita. Peccato se ne
siano andati troppo presto: avrebbero fe-
steggiato insieme a noi. 

BOMBER DI GHIACCIO 
Il fuoriclasse danese Helge
Bronée mette a segno un gol
in Palermo-Atalanta 2-0 nella
stagione 1950-51 

Renzo Barbera abbraccia Ignazio Arcoleo
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